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OR A TI O N E 



Erenissimo Principe; AlVaui- 
fo della felice effaltattone di Vottra 
Serenità a ejut'(io eminenti/fimo Prin- 
cipato jenà fnbuo il Signor Duca (e- 
fare mio Signore entro a fe /le fio una 
immenfa atlegreiga (§r bora manda • •* - ? 
me a rapprtfimare alei > a que- 
llo Eccelfo Senato l'infinito contento 
dell'animo fuo. E gli. mi ha commandato , che glielo efpri- 
ma per uno de maggiori e più /inceri e più uen conte uti 
che pojfa cadere in animo ben deuoto 3 & afftttionato alia 
Serenità uofira , & a quefio Sereni /fimo Dominio , peri 
che C sAltezga fua dice 9 & giudica 3 che chi non /infinte* 
e rallegra de' buoni e felici a ut nt menti di cjuefla l^epubli- 
cai più che barbaro , & mfenfato ; pofiia che fi le più remo* 
te s i£ più Hrane nationi fegregate ,e dimfi dalla^eligione 
dalle leggile finalmente dal Mondoitófiro^amanolaVmjìttia^ 
riuerif cono l'arme, . ammirano la gloria delrnome UencÙA- 
no , e godendo della commodità ^rutile de coxxwtcrJij per t op~ 
por t unità, del fito* fer tartt di pace* e di guerra^ per t im- 
mortai prudenza diunfapienti/fimo,enon mai errante Confi- 
gliosiconófionotjucfta gran Cittade per^vna Patria comrmme 
delle genti per rvno epilogo 'della Terra -e del Mare > per *vna 
Siabtlt/fima bafi del QhriHtanéfmo , e finalmente per una 
merauiglta idtU runtuerfoye fenrirando Serentffimo Prenctpe 
€ccellenttjfimi Signori dalla potemcauoBrarmtuv^ate l'arme 
fir antere dalla uofira magnanimità e configlio mantenuti tut- 
todì^ fo/lentati t grandi/fimi Regni > e con le bilancie d'una 
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prouidentiffima prouiden^a /labilità la pace e liberti uniuer- 
fale, confeffano tutte le lingue che quefta Re public a agguaglia le 
più fkmofechemai furono et autorità, e potenza, ma le fu per a 
d 'eternità ,e di bontà di gouerm folamente affomiglta fi flejfa, 
Jeque fio dico fentono e confejf ano infino gli evitimi b abitatori 
della terra: quale penfa la Serenità Vofiracbe fiati finfo del 
Signor Duca mìo ^tl quale non pur mira quefte merauigbe d'ap- 
prejfoymì godendo t frutti della loro maturità, partecipa anch' fi- 
gli come ramo me flato, ò come membro adottino di quefta w 
ra,@r immortai gloriai Sglt non folamente come Prencipe Ita- 
liano godeja mercè sottra Signori della tranquillità public a, 
e della pace r vmuerfiale y mà con più partkolar affetto flims 
propria ogni fortuna accrefcimento di quefia T^epublic* 
Sereni ffma, e come figliuolo dell ' EccellenttJJìmo Signor Do» 
éilfonfoy ch'èm Cielo) con u»' affetto ptù proprio, e più intimo 
riuerifie, ^ ojferua teneramente quello glorio fi Dominio. So- 
leua quell'ottimo Prencipe rapprefintare a fuoi genero/! fi- 
gliuoli, f£ al Signor Duca particolarmente , tutti gli ejfempij 
ili magnanimità) di giù fi iti a di temperante gli altri, non dal- 
li firttti delti antichità da i<viui e veri libri delle uofire bel- 
l'opere : Voierauate Signori in njniueì fiale i fuoi J doli , ts* ** 
particolare le fue delicie> & i feoicentévth mà quefie co fi le fia- 
pete<vot meglio Eccellenti/fimi Signori d'ogn altro ,&è certo 
alla gratitudine dell'i animi rvoflri } che non tifino hd fichi di 
mente ;bafia,ch* al Signor Duca mio, tanto pare di riuerire&r 
amare la memoria del Signor Don Alfonfio fiuo Tadre, quanto 
egli honora, & ofierua , e celebra le grande^ , & i pregi del 
nome Venetiano, & per tutù quefti rifatti quanto fia grande 
il giubilo fiuo nella prefinte occafione;meglio potete woi Signo- 
ri imagmar lo , che io ridirlo. Sentì l'Alte^ fiua per la morte 
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fempre acerba del Sereniamo Marin Grimant 
dolor degno di perdita tanta y un nobcltflìmo Signore firn pre- 
dar ijfimo , @^ ottimo Qttadino ,un faptentifsimo Senatore, 
un gloriofifstmo Prencipe^ finalmente un (*fodi queflo 
gran corpo rapito al Cielo nel fiore della /ita prudenza , nel 
corfo delle fue fflendidifsime operationi: Confideraua quan* 
to fofle difficile , e> arduo crear un nuouo Prencipe , non gii 
per penuria e mancamento ,mà fi bene perabondan^a, ft) per 
numero de [oggetti : perche chi non sa EcceUenttfsmi Signo- 
ri , che ciafiun di uoie atùfsimo al gouernq di quefio Impe- 
rio* e però come è dijfictltjfimo > trovar ti meglio nell 'ottimo ,cofi 
era duro eleggere tra uotchi più merttajfe > ma quello ci/ era 
fi malageuole alla prudenza ($} al Configlto 3 è riufetto facili f 
fimo alla uofira modefiia* e creando uoi Duce quefto Sere- 
mfstmo Donato hauete Uabebta la gloria del uofira 
fapere y an%i pare adejfo ad ognuno ch'altri che quelli non 
poteua y ni doueua crear fi Doge y @^ a quefla uoltaben fi pa* 
re e hauete eletto* e creato un Premipe detPrencipi y f$ r &w 
Doge , trai Dogi . Quefio non fola mente è nato di nobeltf- 
fima fttrpe y che fempre meritò in quefla Eccelfa T^epublica i 
primi honon > ottenne anco altre uolte il Principio ma egli 
Sleffo nelle turbolenze tflrepiù drguerra fu uofiro braccio % 
nei maneggi di pace fu uofira lingua, che con inaudita effica- 
cia e facondia riduff e effe uolte tn equilibrio i più peccanti 
humori a beneficio di tutto il corpo della Qhrifttana %epubbca y 
nel prouedere fu uofiro occhio: onde era ben conuentente y che 
uoilo facefle capotanti anima di questo nobihfftmo uofiro 
compofio y acciò che alle tante meramglte di quefla Cittades'ag- 
giongejfe que fi' altra maggior di tutte . E fe neW altre loro 
operatiom hi tallhor parte la fortuna arburA$ejfe uolte 
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li menti delle mondane attiQm&eUa.Creationdi que&oTren* 
apCy altro non è gtdconcoffo>chel<vo/tro gran fenno>cól quale 
bautte sì largamente rtftorata la perdita del ^loriofo Grimani, 
rallegrata l'Italia* & ti Mondo, prone dato di capo a njoi fiejfi, 
tcon (ingoiar gratitudine rkon6fciuto tlrnerno.il quello Se* 
reniJJìmoTrencipe, del quale haurò for fi offefet orecchie nel» 
X accennar in fua prefimea parte delle fue nsertffime > e glo- 
rio fifstme lodi . étod Serentfsimo Signore feufi e gradi fica la 
. Serenità foflra il gtu/iifsimo,ajfetto del Signor Duca mio , 
fopportt tnpattenzfquefle fue Jaudt ridondanti nella diletttfsi 
ma n^oflra^epubUca. fDtco per fine , che'l Signor Duca 
, Céfare (i rallegra incomparabilmente di quefìa Elettione : e ne 
rende a quefii Eccellentifsimi Signori deuotifstme* & affet- 
tuo fi fisime grotte * e lodi * offerì fee a tutti iferutgi di Vc/ìra 
Serenità e di q ve/la munta Republicafe medefmoj figliuola e 
lo Stato cupidifistmo d'impiegar tutto in loro beneficio* &-ejfaU 
fattone come fuo de uotifs imo figlio , (g/ofieruantijsima frui- 
tore 3 augurando aVoftra Serenità felici fs imo cor fio di <vU 
ta longa s annonttaaquefio glortofo Senato fittoli fortunattfst- 
mi auffnetj di intanto Vrenripe, pace incapi .gloria di fuori, 
tcon la propdgatione, O* augumentodiquefio Imperio e fio fi e- 
gnoy 19* accrefcimento al nome di ckrtfitano , del quale quesld 
Seremfstma Signoria e Habehfsma Lolonna e fortifsmo prj>> 
fugnacolo, $ antemurale • 
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